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di speciazione possano dipendere non solo dai geni, m
a anche dalle 
loro m
odificazioni epigenetiche così com
e dai batteri sim
bionti che 
popolano con grande diversità di form
e l’intestino (e non solo!) di tutti 
gli anim
ali. Si affacciano quindi oggi nel panoram
a dell’evoluzione 
cause insolite di speciazione negli anim
ali, così com
e si originano 
nuove specie laddove la biologia ci dice che non dovrebbero esistere. 
L’evoluzione ha quindi seguito num
erose vie (alcune insolite, altre 
inattese) m
a tutte ugualm
ente efficaci perché, com
e scrisse Franco 
C









unologia”: «se [l’evoluzione] fosse un collezionista di 
m
obili antichi, non esiterebbe a m
ontare m








arzo, ore 21 – M
useo di Storia N
aturale 
“Q
uante specie ci sono ?”
con Stefano M
azzotti (M








































viaggi avventurosi gli esploratori tornavano con ricchissim
e raccolte 
naturalistiche, veri tesori di biodiversità che arricchivano i m
usei 
di storia naturale. Specie m
ai viste prim
a nuove per la scienza che 
stim
olavano dom
ande e costruivano i fondam
enti teorici delle nuove 
scienze della vita. M
a questa storia di esplorazioni scientifiche è 
tutt’altro che esaurita. L












insetti e altri invertebrati, m
am
m
iferi, uccelli, rettili, anfibi e pesci. 
N
on sappiam
o ancora dare una risposta alla dom
anda che ci siam
o 
posti su quante specie di viventi popolano il nostro pianeta. Forse 
non lo saprem
o m







arzo, ore 21 – M












































ayr che nella prim
a 
m






razie alle sue conoscenze identificò 
137 specie. C
onfrontandosi con le popolazioni locali si accorse che 
avevano 136 nom
i per descrivere la biodiversità di uccelli locali. In 
un solo caso gli indigeni usavano lo stesso nom
e per chiam
are due 
specie diverse all’occhio dell’esperto. Il biologo del X
X
I secolo ha 
un’arm




 presente in tutte le cellule 
degli organism
i viventi. L
a variabilità di alcuni tratti di questo può 
essere letta com
e il codice a barre di un prodotto del superm
ercato 
e tutto questo può essere m





a le parole di L
inneo scritte 
nel ‘700 risuonano ancora nelle nostre orecchie: “se non sai il suo 
nom
e, anche la loro conoscenza è persa”. 
O
gni giovedì dal 19 febbraio al 19 m
arzo, alle ore 16,  nella 
sala conferenze del M
























Che specie sarà? 
V
ia F. D
e Pisis, 24 Ferrara
per inform
azioni:











                                   
Il M























), presentano la 






a conduttore di quest’anno è il 
concetto di specie e il rinnovato interesse su 
cosa oggi intendiam





etodologie d’indagine biologica, siam
o costretti a porci 
una dom
anda cruciale: la specie esiste ancora? Q
uale significato 
danno oggi i biologi a questo term
ine? N
on è sem
plice rispondere a 
queste dom
ande, perché le specie non sono entità fisse e predefinite 
m
a il risultato di processi evolutivi che si sviluppano continuam
ente 
nel tem
po. Per studiare questi processi, i biologi si pongono altre 
dom
ande: com




ano le specie? In che m
odo le specie restano separate? C
he 
ruolo giocano gli ibridi nell’evoluzione? L
a definizione di una specie 
è alla base della classificazione degli organism
i viventi, trattandosi 
del livello tassonom
ico gerarchicam
ente più basso, m
a non esiste 
un criterio univoco ed universale per capire quando due organism
i 





e caratteristiche del loro genom
a? E
d esistono 
alternative alla classificazione di L
inneo basata sulla nom
enclatura 
binom
ia (genere e specie com
e ad esem
























azzonia”, occasione unica per entrare nella foresta pluviale 
più fam
osa del m
ondo, la Foresta A
m
azzonica, per scoprire in 
diretta la form
idabile varietà di specie di piante e anim
ali che la 
popolano. A
 seguire vi sarà un articolato calendario di conferenze 
che approfondiranno diversi aspetti che ruotano intorno all’idea della 
































in collaborazione con 




iovedì 19 febbraio, ore 21– M
useo di Storia N
aturale
“L










specie”, pubblicata a L
ondra nel 
1859. M



























ulazione della sua teoria. L’elaborazione com
plessa di questo 
processo m
entale, propedeutico al trasform
ism
o delle specie, richiese 
la preventiva radicale rim
ozione delle idee ricevute durante gli studi 
a E
dim
burgo e a C
am
bridge e im













ulate durante il viaggio di cinque anni (1831 – 
1836) nei m




ente ha segnato il pensiero di D
arw
in durante il viaggio 
è probabilm




portante, che gli perm
ise fra l’altro la totale rim
ozione di un preteso 
finalism
o insito nella natura organica, condizione indispensabile per 




iovedì 26 febbraio, ore 21 – M
useo di Storia N






































nascono le specie? Sono noti di-
versi m










luzione di due specie diverse da 
una sola nello stesso territorio geografico) è tutt’ora m
olto acceso. 
L




in ogni cellula di un organism




arne uno sono considerate fra gli eventi che po-
trebbero prom
uovere questo tipo di speciazione. Q
ueste fusioni sono 
m
olto com
uni nel topo dom
estico e in E
uropa sono state riconosciu-
te più di 100 “razze”di questa specie. N
ella zone di contatto di due 
razze, si form
a una “zona ibrida”, dove gli ibridi hanno una fertilità 
più bassa rispetto agli individui di razza pura. C
iò indurrebbe le due 




entali tali da evitare 
l’ibridazione e, quindi, diventare due specie separate. N
egli anni ’80, 
alcuni ricercatori italiani hanno docum
entato questo processo per la 
prim
a volta in due razze del topo dom
estico. D
a allora, le zone ibride 
del topo dom
estico sono state considerate cruciali nello studio della 
speciazione sim
patica e, utilizzando varie tecniche citogenetiche e 
m





arzo, ore 21 – M
useo di Storia N
aturale
“Q



























base dell’origine di nuove specie 
è da sem
pre una delle tem
atiche di 
grandissim
o interesse non solo in 
biologia evoluzionistica, m
a più in 






























Che specie sarà? 
